
MONSIGNOR Luigi Bettazzi, già a capo del-

la diocesi di Ivrea e presidente per molti anni

di «Pax Christi», conosce le lotte per i diritti.

Ha manifestato per gli operai e per la pace.

Conosce anche Ro-

mano Prodi, «io sono

bolognese, lui è di

Reggio ma entrambi

nella nostra formazione dobbiamo
qualcosa a Dossetti...». Bettazzi se-
gue sui giornali il can can sulle cop-
pie di fatto, sulle idee di Prodi, sulle
risposte che hanno travolto la di-
scussione. «È superfluo dire che
non è intenzione di Prodi sfasciare
la famiglia. E nemmeno vuole -
questo dicono le sue parole - mette-
re sullo stesso piano coppie di fatto
e famiglie fondate sul matrimonio.
Però - come uomo politico - deve
misurarsi con un fenomeno eviden-
te e affermato nella società che vuo-
le governare, una situazione che
coinvolge più di 3 milioni di italia-
ni. Il problema è che ogni tema vie-
ne poi inquinato dalla bagarre, dalla
voglia di tirar su qualche voto. Ma
non è certo questo che si può impu-
tare alla lettera di Prodi a Grillini,
semmai è il chiasso che gli è stato
montato intorno che rivela questa
intenzione».

Cosaha lettosuigiornalichenon
leèpiaciuto?
«Le parole dell'Osservatore Roma-
no sono apparse virulente. Non è
certo introducendo i Pacs che si "la-
cera inaccettabilmente la famiglia",
come viene scritto, Poi ho letto di
altri politici che sono montati sulla
polemica, per vedere di cavarne
qualcosa».
Voti?
«Credo di sì. Qualcuno si dice allar-
mato, accusa Prodi di fare un "tenta-
tivo goffo e delirante di ricerca di
consensi". A me risulta che siano
gli stessi che si son candidati alle
prossime primarie…Peccato sia im-
possibile ragionare su certi temi
senza cadere nelle etichette, fino ad
arrivare ad effetti curiosi».
Cosaintende?

«Non dovrebbero essere proprio i
più integralisti a vedere nei Pacs il
male minore? Spesso mi chiedo:
ma cosa sa la gente di questi patti di
convivenza? Sono stati loro illustra-
ti? E cosa ne sanno i politici che rea-
giscono in questo modo? I Pacs ri-
conoscono una situazione di fatto
che per molti è una preparazione al
matrimonio. E consentono alcuni
strumenti di tutela a persone che
soffrono per non poter vivere appie-
no la propria vita. Non si tratta di le-
galizzare i matrimoni gay, anzi, è
un modo per disciplinare altrimenti
la materia così vasta d'implicazio-
ni. E le leggi avanzate spesso rendo-
no libere le persone».
Loscudoèridottoadunoslogan
imbattibile:difendere la
famiglia.
«La politica strumentalizza le paro-
le, e poi le nega coi fatti: se stronco
le possibilità di spesa dei Comuni,
tartassandoli economicamente,
metto in crisi servizi fondamentali
come gli asili nido: e allora dov'è
questa difesa della famiglia?»
Noncredechesicerchidi
evitareildibattito
sovrapponendoartatamente le
coppiedi fattocon laquestione
dell'omosessualità?
«Temo che talora si faccia questo
con poca buona fede, perché è ov-
vio che la gran parte delle coppie di
fatto sono giovani in attesa di spo-
sarsi, una sorta di preparazione al
matrimonio che oggi non ha più
senso condannare. Credo che trop-
pi settori del mondo ecclesiastico
siano ancora legati ad una visione
biblica dell'omosessualità. In quel

libro di solito si riduce l'omosessua-
lità ad atteggiamenti viziosi, perver-
titi. Da molto tempo sappiamo inve-
ce che spesso è tutt'altra cosa: è sen-
timento vero, è affetto fra due per-
sone dello stesso sesso. Una volta
fui commosso dalle parole semplici
di due donne che mi dissero: "Stia-
mo bene insieme, ci aiuta ad andare
avanti nella vita con serenità pur
senza fare uso di sessualità". Direi
che paradossalmente anche le co-
munità religiose sono tutte compo-
ste da persone dello stesso sesso, e
nessuno si domanda come si com-
portino la notte!».
Cosapensadeivescoviche in
Spagnasonoscesi inpiazza
controZapatero?
«Io sono stato in piazza. Sono anda-
to perfino a bloccare un'autostrada
insieme ai lavoratori della Valle di
Susa e per questo sono finito in tri-
bunale per accuse poi cadute nel
nulla in istruttoria: loro perdevano
il posto di lavoro, il sostegno di un
Vescovo era importante alla causa.
Ho ho marciato a Brescia con i la-
voratori che si rifiutavano di pro-
durre le armi. Quando organizzai
Pax Christi in Italia nel '68 non era
facile adunare giovani intorno ad
un movimento cattolico. Così li
portai a manifestare davanti al car-
cere dove rinchiudevano gli obiet-
tori di coscienza, a Peschiera. Con
Pax Christi siamo stati in Centro
America: dovevamo manifestare
con l'Arcivescovo Oscar Romero,
lui fu assassinato e noi andammo lo
stesso. Ecco, in strada contro i Pacs,
contro chi vuol discutere dei diritti
delle coppie di fatto non ci vado»

Si è spento ieri all’età di 81 an-
ni dopo una lunga malattia

GIORGIO MINGARDI
dirigente dell’ARCi, segretario ge-
nerale dell’UISP, segretario na-
zionale dell’ARCI CACCIA, prota-
gonista delle battaglie di demo-
crazia e progresso di questo Pae-
se, dirigente dell’UNAVI è stato
tra i sostenitori più convinti della
nuova legge sulla caccia costrui-
ta insieme alle Regioni, agli agri-
coltori, agli ambientalisti. I com-
pagni delll’ARCI CACCIA lo ricor-
dano con straordinario affetto
più impegnati che mai, oggi che
ci lascia, a sostenere le sue idee
affinché si affermino nel paese.
Alla moglie Edera e al figlio Rober-
to si stringono con sincero affet-
to i dirigenti e i compagni tutti. La
salma sarà esposta questa matti-
na dalle ore 11 alle 12 all’ospeda-
le S. Andrea di Roma.

Nuccio Iovine ricorda con affet-
to

GIORGIO MINGARDI
dirigente associativo, militante
esemplare, amico e maestro
straordinario e si unisce al dolo-
re di Edera, Roberto e tutti colo-
ro che l’hanno conosciuto e ap-
prezzato.

Un forte abbraccio con tutto il
nostro affetto a Claudia Arletti
in questo momento di grande
dolore per la perdita della mam-
ma

MARIA ANGELA
da Rinalda e Maria.

Chiè

Quandolamia
compagna
andòinospedale...

Cara Unità, la mia compagna ed io avevamo appena vinto il
concorso per l’insegnamento e, nel settembre ‘84, c’eravamo
appena trasferiti da Napoli a Milano. Una sera la mia compa-
gna si bloccò: colpo della strega! Taxi, pronto soccorso, notte
in ospedale. La mattina successiva provai a chiedere, a scuola,
un permesso breve per andare a prenderla e riportarla a casa. Il
Preside, cattolico integralista di Cl, mi chiese se eravamo spo-
sati. All’epoca eravamo una coppia di fatto, si direbbe oggi. Il
Preside mi negò il permesso, sostenendo che le leggi della Re-
pubblica Italiana non lo consentivano. La mia compagna tornò
a casa, da sola, in autoambulanza, a nostre spese. Dopo qual-
che tempo ci siamo sposati, ma non in Chiesa, e l’8 per mille,
fin quasi da allora, non l’abbiamo più versato nè allo Stato, nè
al Vaticano ma alla chiesa valdese.  Aldo Maiorano

Iosonofavorevole:
lecoppiedi fatto
nelprogrammadell’Unione

Cara Unità, ti scrivo per dirti che io sono favorevole a queste
coppie e ha fatto bene Prodi a ribadirlo che farà parte del pro-
gramma dell'Unione! Oggi ho sentito il sig. Mastella, dare de-
gli ultimatum a Prodi a riguardo di queste unioni essendo lui e
il Vaticano contrari dicendo che se non cambia idea lui esce

dall'Unione. Per me e tanti miei amici e compagni sarebbe ora
che che decidesse di uscire dalla coalizione visto che secondo
noi non conta nulla.

FavaroGiovanni,Conselve ( Padova )

Nessunovuole
distruggere lefamiglie:
èunquestionedidiritti

Cara Unità, le dichiarazioni di Prodi, relative ai Pacs che han-
no suscitato le pretestuose accuse vaticane e clericali, circa la
volontà di spaccare e distruggere le famiglie, dato che nessuno
obbliga chi ha famiglia a separarsi e fare ricorso al Pacs, ha
provocato tra l’altro l’uscita di Casini, che ipocritamente ri-
vendica il proprio diritto e quello di tutti i cattolici al dissenso.
Dissenso che nessuno nega dato che nessun li obbliga a cam-
biare la forma delle loro unioni, mentre dovrebbe essere nega-
to loro il privilegio di imporre ad altri le proprie convinzioni .
Lo stesso Fini riconosce bisognose di riconoscimenti, tutele e
salvaguardia di diritti.

Marcello Marani

Siamounpaese
moralista,bigotto
eipocrita

Cara Unità, le reazioni isteriche dell'establishment cattolico al-
la proposta, tutto sommato prudente, di Prodi sono una buona

sintesi del brutto clima che si respira in questo paese: un paese
moralista, bigotto e ipocrita e non morale. Nel resto d'Europa i
patti di convivenza e solidarietà sono una realtà che non ha di-
strutto le famiglie. Queste ultime non si costruiscono con i di-
vieti, ma con i diritti: Si tratta di garantire, per esempio la re-
versibilità della pensione, la successione nei contratti d’affitto,
la possibilità di assistere i propri cari in ospedale: cosa c’è con-
tro la famiglia in queste cose? Dov'erano quelli che oggi si
scandalizzano, quando si trattava di denunciare le situazioni
che mettono in crisi le famiglie? A partire dalla riforma Morat-
ti, classista e ingiusta, pe rnopn parlare della legge Bossi Fini,
una legge razzista e scritta con i piedi, o contro la crisi della
quarta settimana, con le famiglie che non ce la fanno ad arriva-
re alla fine del mese?

Gianni Ruotolo

Ioe imieigenitori
siamounpericolo
per la famiglia?

Cara Unità, perchè i miei genitori (premetto che sono uno stu-
dente universitario di 21 anni) che convivono da più di trent'
anni senza essersi sposati non possono godere di eguali diritti
rispetto ad una coppia sposata? L'amore è tale solo se certifica-
to da un contratto (perchè è di questo che si tratta)?Io e i miei
genitori siamo un pericolo per le famiglie «classiche» intese
dall'On.Mastella?

Emiliano Barbieri

■ / Roma

«I miei si amano da 21 anni. Per Mastella sarebbero pericolosi?»

MonsignorLuigi Bettazzi è
natonel1923a Treviso ed è
statovescovo di Ivreadal ‘66
al’98.Nel 1968, haassunto la
caricadipresidente, prima in
Italiae poia livello
internazionale,di «Pax Christi»,
un’associazioneche si batte
da sempreper la pacee la
tuteladeidiritti civili e che lui
stessoavevacontribuito a
fondare.La pace nelmondo,

però,è
stato
solouno
degli
obiettivi
percui si
è
battuto.
Sindal
suo

carteggiocon Berlinguer,
MonsignorBettazzi ha sempre
cercato, infatti,di dialogare
con le forze che in Italia
aspiravanoal cambiamento.
Haappoggiato le lotteoperaie
contro i licenziamenti. Nel 2001
ha condannatoapertamente la
violenzadelle forze dell’ordine
contro imanifestanti delG8 di
Genova.Al referendum sulla
fecondazione,poi,ha sceltodi
nonaccogliere l’invito
all’astensionedella
ConferenzaEpiscopale.

«Non è Prodi lo sfasciafamiglie
Semmai chi taglia sugli asili... »

Mons. Bettazzi: sulle coppie di fatto troppi pregiudizi nella Chiesa
L’«Osservatore romano»? Parole cavalcate da molti per qualche voto

Foto Lucas Uliano

L’ALTRACHIESA «L’unio-

ne di fatto è un fatto e dai fat-

ti nascono generalmente di-

ritti e doveri reciproci: che lo

Stato ignori completamente

questo non mi sembra op-

portuno, non mi sembra fattibile e
non mi sembra concepibile secon-
do diritto». Non è Romano Prodi
a parlare. Non è neanche Gian-
franco Fini. È il cardinale France-
sco Pompedda, davanti ai micro-
foni del Tg2, a margine dei lavori
del congresso interreligioso orga-
nizzato dalla comunità Sant’Egi-
dio a Lione. La Chiesa non è sol-
tanto il cardinale Ruini e la Con-
ferenza episcopale dei Vescovi
che ogni volta fanno quadrato in-
torno al loro presidente. La Chie-
sa è anche Monsignor Pompedda
che insiste e spiega che non può
esserci «inconciliabilità radicale
tra la dottrina cattolica e una rego-
lamentazione delle coppie di fat-
to». In base a cosa dovrebbe es-
serci, si chiede l’alto prelato.
Ovvio, non si possono equipara-
re, né confondere la famiglia
«fondata sull’unione di un uomo
e una donna e la coppia di fatto»,
ma la Chiesa deve «accogliere
praticanti e non praticanti, fami-
glie regolari e convivenze irrego-
lari, cristiani e non cristiani, cre-
denti e non credenti», come ha
scritto nella lettera pastorale, già
la scorsa settimana, prima ancora
dell’uscita di Prodi, l’arcivesco-

vo di Firenze, il cardinale Ennio
Antonelli. È un’altra lingua quel-
la parlata da alcuni vescovi in as-
soluta discordanza con quanto in
questi giorni appare sulle pagine
de L’Osservatore romano o nei
documenti della Cei. È un dialo-
go aperto verso la società reale. È
la Chiesa che non giudica e non
condanna. «Convivenze, separa-
ti, divorziati... sono tutti fenome-
ni sociali in aumento che non si
possono ignorare. Coppie di fatto
- dice Monsignor Alessandro
Plotti, presidente della conferen-
za episcopale toscana - che vo-
gliono diventare coppie di diritti.
Ci sono termini ambigui da chia-
rire e discussioni da fare, ma è un
problema da affrontare, senza ri-
conoscere situazioni amorali ma
senza negare l’esistenza».
Monsignor Carlo Molari, teolo-
go, legge il suo tempo, questo
tempo, e afferma che non si può
sfuggire al confronto con realtà
diverse. «Per la chiesa è una esi-
genza impellente - avvisava già la
scorsa settimana dopo la lettera
pastorale di monsignor Antonelli
-. Già diverse parrocchie si sono
organizzate per i centri di ascolto:
il servizio spirituale della chiesa è
e deve essere per tutti, anche per i
separati, i divorziati, i conviven-
ti». Questo non vuole dire dare i
sacramenti a chiunque, neanche
l’ala più «progressista» dei prela-
ti mette in discussione questo
punto. Vuole dire piuttosto pren-
dere atto di una società che si
muove, muta e attende risposte.
 m.ze.

IN ITALIA

LETTERE A «L’UNITÀ»

«I patti? Conciliabili
con la Chiesa»
Il cardinal Pompedda rilancia:
«La Chiesa è aperta a tutti»

■ di Marco Bucciantini / Firenze

«Romano lo conosco
bene. I Pacs? Sono
una realtà importante
Lo hanno attaccato
per cavarne qualcosa»

Da «Pax Christi»
alle marce operaie
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